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Il Gazzettino di Gennaio – Febbraio 2019 
Notizie sull’Associazione Lucana di Salerno e sulle Attività che si svolgono nella Sede Sociale; 

Calendario degli Appuntamenti con gli Approfondimenti sulle iniziative programmate.  

 

L’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno è una delle compagini socio-

culturali presenti sul Territorio che si adopera per creare numerose occasioni di 

incontro e coinvolgere i suoi aderenti in un impegno qualificato e proficuo del tempo 

libero. La Sede Sociale rappresenta il punto di riferimento dei Soci per dialogare, 

instaurare rapporti, coltivare cultura e memoria, mantenere saldo il legame con le 

proprie radici. In essa si svolgono corsi di apprendimento, incontri culturali ed attività 

ludico - ricreative riportate nel “Calendario degli Appuntamenti” inserito nel presente 

fascicolo. 

 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO NELL’ANNO SOCIALE 2018 - 2019 

Presidente Onorario e Fondatore: Paolo Carbone.  

Presidente: Rocco Risolìa; Vice Presidente: Pasquale Ferrone; Segretario: 

Giovanni Gorgoglione; Tesoriere: Nino Vitale; Cerimoniera: Liliana Curzio; 

Consiglieri: Giulio D’Attorre e Mario Panzella.   

                          

         LE ATTIVITA’ SETTIMANALI NELLA SEDE SOCIALE 
Lunedì            Ore 17,00 – 18,00       Corso di Balli di gruppo 

                        Ore 18,00                    Corso di Burraco 

Martedì          Ore 16,30 – 17. 30      Corso di Ginnastica (Insegnante Cecilia Rega) 

                        Ore 17,45 -  20. 00      Intrattenimento con giochi e passatempi 

Mercoledì       Ore 17,00 – 18. 00      Corso di Balli di gruppo 

                        Ore 18,00                    Corso di Burraco                    

Giovedì           Ore 16.30 -  17. 30     Corso di ginnastica                    

Venerdì          Ore 18.00                    Incontri culturali periodici 

Sabato            Ore 16,00 – 20. 00      Intrattenimento con giochi e passatempi  

Domenica       Ore 18,00                    Rassegna Cinematografica 



Gli Appuntamenti di Gennaio – Febbraio 2019 
                                             GENNAIO 

Domenica                 6      Sede Sociale – Ore 17. 30: Tombolata della Befana 

Domenica                13      Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione Cinematografica 

Venerdì                   18      Napoli: Visita guidata della Certosa di San Martino                                          

 

Domenica                20     Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

 

Venerdì                   25     Sede Sociale – Ore 17.00: Torneo di Burraco 

 

Domenica               27     Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

 

Giovedì                    31     Sede Sociale – Ore 18.30: “Giro turistico per Salerno” di Romano Zega 

                                        Viaggio nostalgico - sentimentale nella Città degli Anni Cinquanta, tra 

                                        Vicoli, personaggi di un tempo, giochi e ricordi d’infanzia  

 

 

                                                           FEBBRAIO 

Sabato                   2      Napoli: Evento sulla vita della marchesa Eleonora Pimetel Fonseca,  

                                       martire della Rivoluzione Napoletana del 1799, con visita guidata dei  

                                       luoghi della memoria e Rappresentazione teatrale a Palazzo Serra  

 

Domenica         3       Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

Mercoledì             6        Sede Sociale – Ore 18.00: Caffè Letterario 

                                        Presentazione del libro di poesie “Rinascere”, di Florinda Punzi 

 

Domenica            10      Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

Venerdì               15      Sede Sociale – Ore 18.00: Presentazione del volume  

                                       “Dialetti a confronto – Poesia e cultura lucana e salernitana” 

                                       Curato e redatto da Rocco Risolìa 

 

Domenica            17      Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

Domenica            24       Sede Sociale – Ore 18.00: Proiezione cinematografica 

 

        Anticipazioni su alcune iniziative del mese di Marzo 2019 

Martedì 5 Marzo -   Sede Sociale – Festa di Carnevale, con serata danzante 

Venerdì 8 Marzo – Sede Sociale – Festa della Donna, con la presentazione del libro 

“Storie di donne senza storia”, di Giuseppe D’Amico, giornalista e scrittore di Polla 

 

 



           Approfondimenti 
VISITA GUIDATA DEL MUSEO NAZIONALE DI SAN MARTINO 

(NAPOLI – Venerdì 18 Gennaio 2019) 

Il museo nazionale di San Martino fu 

aperto al pubblico a Napoli nel 1866, 

all'indomani dell'Unità d'Italia, dopo 

che la Certosa inclusa tra i beni 

ecclesiastici soppressi, fu dichiarata 

monumento nazionale. 

Per volontà dell'archeologo Giuseppe 

Fiorelli gli ambienti furono destinati a 

raccogliere in un museo testimonianze 

della vita di Napoli e dei Regni 

meridionali (Regno di Napoli e Regno 

di Sicilia prima e del Regno delle Due 

Sicilie dopo). 

Al museo, che si sviluppa su due livelli, si accede dai due chiostri della certosa. Dal dicembre 

del 2014 il museo e la Certosa sono passati in gestione al Polo museale della Campania. 

 

                                                          Primo Livello 
Sezione Navale 

 

La sezione comprende vari modelli di imbarcazioni 

reali: due corazzate, la Corazzata Re Umberto e 

la Corazzata Regina Margherita, 

un'elegante Lancia reale ed un Lancione a 

ventiquattro remi che Napoli donò a re Carlo di 

Borbone. Inoltre vi è il Caicco donato dal sultano 

turco Selim III a Ferdinando IV di Borbone, databile 

alla seconda metà del XVIII secolo. Sono inoltre esposti 

vari modelli originali di imbarcazioni, armi bianche e 

da fuoco e documenti storici. 

                               

                                                       

                                                       

 

Sala delle carrozze 

In questa sala sono ospitate 

le carrozze reali: la carrozza degli 

Eletti, la più antica della Città, e la 

carrozza di Maria Cristina di Savoia. 

 

 



Sezione presepiale 

 
Il presepe più completo e universalmente noto è il presepe Cuciniello, così chiamato dal nome 

del donatore che nel 1879 regalò al museo la sua monumentale raccolta di pastori, animali, 

agnelli, nature morte. Il presepe fu esposto in una scenografica grotta appositamente costruita. 

 

                                                                   Secondo Livello 

Galleria ottocento 

La galleria, presente anche in spazi più ridotti al primo livello, espone circa 950 dipinti 

della scuola di Posillipo, frutto di diverse donazioni che la borghesia napoletana ha effettuato 

nel corso degli anni, con dipinti di Francesco Netti, Michele Cammarano, Giacinto 

Gigante, Vincenzo Migliaro, Domenico Morelli, Eduardo Dalbono, Francesco Paolo 

Michetti, Giuseppe De Nittis e Antonio Mancini. 

                                                                                                                       

Sezione delle arti decorative                                       

 

Vi sono esposte arti decorative come maioliche, porcellane, 

vetri ed oggetti preziosi. Vi è inoltre esposta la collezione 

Orilia, comprendente porcellane di Capodimonte, Buen 

Retiro, Meissen, vetri, tabacchiere, ventagli ed altro, fu donata 

da Maria Teresa Orilia nel 1953, in ricordo del marito 

Marcello. (Accanto: Schiavo turco con scimmia) 

 

All'interno del Complesso Museale di San Martino sono 

conservati tre orologi solari molto antichi, che scandivano il 

tempo dei certosini e favorivano le attività di preghiera 

contemplate dalla regola. 



Presentazione del libro: 

“Giro turistico per Salerno”, di Romano Zega (Giovedì 31 Gennaio) 

 

La Salerno delle regine e dei condottieri: 
         LA LEGGENDA DELLA BELLA ANTONELLA  
 
Sappiamo quanto l’immagine della città di Salerno sia legata alle sue fontane. Ma questa non è 

una storia come tutte le altre. Si tratta di una leggenda malinconica e romantica, che ripercorre 

tutta la storia di Salerno e delle sue strade, fino al Medioevo. 

Esiste un’antica leggenda per gli innamorati, che si racconta a Salerno: si tratta della storia 

della bella Antonella e della fontana in via San Benedetto, accanto al palazzo che ospita il Museo 

Archeologico Provinciale. Non tutti, infatti, conoscono la vicenda d'amore di una delle 

damigelle della regina Margherita di Durazzo, e il nobile Raimondo.  

La regina, rifugiatasi a Salerno dopo l’uccisione del marito Carlo III, aveva ricostruito parte 

del Castel Terracena e ne aveva fatto la sua dimora. Un giorno il figlio di Margherita, Ladislao, 

di ritorno dalla guerra, si fermò a salutare la madre, insieme a numerosi guerrieri, tra i quali 

Raimondo. Nei pressi della fontana, accanto al Palazzo, i due giovani si innamorarono 

perdutamente, ma una damigella invidiosa avvertì Ladislao dell’accaduto. Poiché Antonella era 

ragazza umile non risultava “degna” di Raimondo, agli occhi del figlio della regina. Antonella 

fu, così, rinchiusa nel vicino monastero di San Michele, mentre Raimondo fu inviato in guerra. 

 

Dopo due anni, il re, per premiare il valore dimostrato da Raimondo, gli diede il permesso di 

convolare a nozze con la sua amata Antonella. 

Intanto, nell’anno 1412, durante una terribile epidemia di peste, la regina si ammalò. Il figlio 

accorse al suo capezzale accompagnato da Raimondo e dalla sua sposa: Margherita nel vederla 

la accusò di non essere Antonella ma la sua perfida gemella Vanna che si era a lei sostituita per 

sposare Raimondo. Svelò che Antonella, invece, si trovava, anch’essa moribonda nella stanza 

contigua a quella della regina. Raimondo riuscì appena in tempo per rivedere la sua amata che 

spirò tra le sue braccia. 

Il povero Raimondo, spogliatosi di tutti i suoi averi, si rivestì con un saio e iniziò a vagare per 

la città e poi a peregrinare tra i monti e le valli circostanti, alla ricerca della sua amata, fino a 

perdere il senno.  

Accanto ai resti del castello c’è ancora la fontana presso la quale s’incontrarono la prima volta 

i due sventurati giovani. 

 

Secondo la leggenda, se una ragazza, nel mese di agosto, 

dopo essersi bagnata le labbra e aver sussurrato la 

formula (Anima della fontanella di Margherita, la regina 

bella, caccia le lacrime di Antonella, tradita dall’infame 

gemella), vedesse arrestarsi il getto d’acqua e dopo poco 

cadere solo sei gocce - le lacrime di Antonella - le basterà 

raccoglierle e conservarle per veder avverato il suo sogno 

d’amore.  

 

 

 

 
                                  La fontana degli innamorati 



 
A Sta Funtana 

 
Un videoclip da brividi dei Picarielli (Gruppo folcloristico salernitano) racconta sapientemente 

questa storia. Al di là di far rivivere la giovane innamorata e rappresentare la magia della 

“Fontana degli innamorati”, ci regala una panoramica delle zone più belle del nostro centro 

storico sulle note di un’accattivante taranta. L’emozione è assicurata. 

 

TESTO 
Bella figliola ca lloc nce biv 

t’abbagn’ ‘a vocc ‘a sta funtana 

ta truvà lloc ‘o juorn just 

rind’ e primm’ juorn’ ra aust. 

Antonella giovana e bella 

‘e margherita era l’ancella 

teneva ‘na sora traditora 

ca ce rumpett ‘o sogn’ r’amore. 

Antonella niente teneve 

vuleve Raimondo pe’ ‘nnamurat 

ma rind’ ‘e tiemp’ in cui nascett’ 

a ess’ l’amor ce fui negat’ 

Bella figliola ca staije a Saliern’ 

e vai girann pe’ sta città 

canusc’ ‘a leggenda e vai cammenan’ 

pecchè l’amore tu vuò truvà. 

Sai che Antonella a chella funtana 

a te t’aspetta pe’ t’aiuta 

quann’ ‘e bevut’ aspiett’ nu poc’ 

piensa all’ammor e a u’ tuoije ‘nnamurat 

Antonella fu sfurtunata 

ma oggi a te te fà realizzà, 

nu desiderie ‘e chell’ ammor 

ch’essa è putut’ sul sugnà 

RIT. 

A STA FUNTANA…lascia ca scorr’ 

sul sei gocce ponn’ abbastà 

CU CHELLI LACRIME…antonella 

a te l’amore te fa truvà 

A STA FUNTANA…Miezz’ Saliern 

sul sei gocce ponn’ abbastà 

CU CHELLI LACRIME…’a giovan’ ancella 

a te l’amore te fa truvà. 

 



Margherita di Durazzo:  

La regina napoletana che amava Salerno 
Le figure femminili, 

spesso, non risaltano 

nella storia e cadono 

nell’oblio. Salerno, però, 

può vantare la presenza 

e il devoto amore di 

molte donne che si sono 

succedute nelle varie 

epoche. Una di queste è 

Margherita di Durazzo, 

la regina napoletana 

maggiormente legata 

alla storia di Salerno.  

 

 

 

Nipote della Regina Giovanna d'Angiò divenne regina consorte quando suo marito, Carlo III 

di Napoli, dopo una lotta di potere con la stessa Giovanna divenne re di Napoli. Margherita 

divenne, quindi, regina consorte anche avendo maggiori diritti rispetto al marito facendo parte 

della linea ereditaria della regina Giovanna. 

 
La morte del marito in Ungheria, però, 

la rese regina reggente in quanto suo 

figlio Ladislao aveva solo nove anni. Nel 

1387, però, Luigi II venne nominato re 

dalla fazione filo angioina e, dopo un 

assedio a Castel dell'Ovo, la regina 

dovette rifugiarsi con il piccolo Ladislao 

a Gaeta dove continuò la lotta per 

garantire a suo figlio il trono. Ladislao, 

nel 1399, riuscì, a riconquistare Napoli 

e Margherita, rasserenata dal successo 

del figlio, si ritirò nell'amata Salerno 

nel palazzo che attualmente ospita il 

Museo archeologico provinciale. Morì 

di peste nel 1412, nella vicina 

Acquamela dove si era ritirata per 

fuggire alla pericolosa malattia.  

Per omaggiare sua madre, Ladislao fece erigere un sepolcro funebre nel Duomo di Salerno. 

Completamente bianco, fu realizzato poco dopo la sua morte da Antonio Baboccio di Piperno.  

 

L’opera raffigura Margherita in un saio bianco sopra. Sotto, invece, Margherita si trova a 

mostrare le sue due vite. Da un lato, infatti, da donna forte e risoluta, si trova con le sue dame 

di corte, dall’altro, invece, con le clarisse. La tomba si trova nella navata sinistra del Duomo, 

dove Margherita, da donna forte, moglie fedele e madre devota, riposa. 

 

 



Eleonora Pimentel Fonseca  
In scena al Palazzo Serra di Cassano a Napoli (Sabato 2 Febbraio) 
 

Fondamentalmente fu una donna vissuta in un tempo che non le apparteneva, 

come un personaggio venuto dal futuro e costretto a vivere nel passato. 

 

 
 

Quando si parla di donne napoletane viene subito in mente Sofia Loren o Titina de Filippo, i 

volti napoletani per eccellenza, tra i tanti sono stati i talenti artistici della città, ma la verità è 

che le donne partenopee hanno giocato un ruolo ben più importante nel corso della storia del 

capoluogo campano, a livello sociale, politico e culturale.  

La storia della marchesa Eleonora de Fonseca Pimentel trasuda leggende, molte delle quali 

sorte in seno ad una perversa fantasia borbonica atta a voler distruggere di lei, oltre che la 

gloriosa impresa storica, l’immagine della donna tanto odiata, non solo per il suo reato di lesa 

maestà, ma soprattutto perché aveva osato contravvenire con la sua scomoda cultura ai canoni 

imposti alla sua condizione d’inferiorità femminile: marito, chiesa e sacra famiglia. 

Tanto si è detto e scritto al puro scopo di infangarne la memoria, adombrando quanto di 

glorioso ed immortale Eleonora ci ha lasciato con il sacrificio della sua esistenza. 

 

Eleonora nacque a Roma in una famiglia benestante di origine portoghese e passò gran parte 

della sua vita a Napoli, in una Napoli che stava cambiando, una città che stava iniziando ad 

attirare il turismo internazionale. Eleonora era una donna moderna, poliglotta, aveva studiato 

scienze, economia, legge e astronomia, influenzata dall’ Illuminismo, a soli sedici anni, iniziò a 

frequentare i più importanti salotti letterari. 

 



Arrivò a Napoli nel 1756, quando aveva quattro anni, e andò a vivere, con la sua famiglia, nel 

popolare quartiere di Santa Teresella degli Spagnoli. A Napoli, la piccola Eleonora scoprì una 

città chiassosa, colorata e dai mille mestieri. L’abate Antonio Lopez si occupò della sua 

educazione; poi, a partire dal 1768, studiò matematica e astronomia, mineralogia, chimica e 

greco. In quegli anni di studio iniziò il suo approccio con la scrittura, con una produzione di 

sonetti di cui ne pubblicava uno per ogni occasione socialmente rilevante. Il suo sguardo non 

smise mai di osservare il modo di vivere della plebe, sicché arrivò il momento in cui decise che 

doveva spendersi in prima persona per la trasformazione della gente di Napoli in un vero popolo 

attraverso l’istruzione. 

La bella, giovane e intelligente giornalista, scrittrice e poetessa napoletana, fu l’ispiratrice 

di Voltaire, che le dedicò il famoso sonetto “Beau rossignol de la belle Italie” e attirò anche lo 

sguardo e la penna dello scrittore Pietro Metastasio. Voci di corridoio fecero diffondere il 

pettegolezzo di una presunta corrispondenza sentimentale tra i due, causando la separazione 

dal marito Pasquale Tria de Solis che aveva sposato nel 1778.  Purtroppo il matrimonio fu 

un’unione combinata. Pasquale Tria de Solis puntava solo alla sua ricca dote, non la amava ed 

era violento. Nel giugno del 1779, infatti perse il figlioletto Francesco, di appena otto mesi, e 

poco dopo, perse un altro figlio per aborto procurato dalle percosse del marito dal quale riuscì 

a separarsi solo nel 1786, dopo aver fatto richiesta al re per una separazione legale. 

A causa del divorzio perde il lavoro da bibliotecaria della regina Maria Carolina che la licenziò 

perché la considerava una testa calda. Rimasta sola, conquistata la libertà e una piccola 

indipendenza economica, aprì la casa agli amici realizzando il suo salotto. Gli anni più 

importanti della sua vita furono quelli tra il 1785 ed il ’99. 

Nel salotto di Eleonora si incontrano gli intellettuali per leggere e commentare le opere di 

Filangieri, di Alfieri e anche per tentare la traduzione in napoletano della Dichiarazione dei 

diritti dell’uomo e del cittadino. Furono proprio queste attività culturali a condurla a varcare 

il carcere della Vicaria, il 5 ottobre del 1798. Lei instancabilmente dichiarava: “Non sono 

colpevole d’altro che di pensare che il popolo possa avere una vita meno infelice e più giusta”. 

La detenzione durò qualche mese e la liberazione coincise con l’entrata dei francesi a Napoli e 

la nascita della Repubblica Napoletana.  

 

L’intellettuale napoletana svolse un ruolo attivo durante la rivoluzione che portò 

alla Repubblica Partenopea, tra il 1792 e il 1798. Per tutta la durata della Repubblica, infatti, 

la Pimentel condusse un’attività instancabile a favore dei principi democratici e, per 

l’affermazione delle idee repubblicane, lo fece soprattutto attraverso la stampa.  

 

Il 21 Gennaio 1799 scrisse un inno alla libertà per proclamare la Repubblica Partenopea, che 

non ci è pervenuto: “Ed Eleonora che scossa e concitata dagli straordinari avvenimenti, aveva 

composto in Sant’Elmo un Inno alla libertà, lo declamò tra gli applausi, ripetendo tutti a coro le 

strofe di odio ai re e di giuramento alla Libertà”. (Benedetto Croce) 

Nello stesso periodo, fu nominata direttore del Monitore Napoletano, il primo quotidiano 

politico di Napoli, fondato da Carlo Lauberg e, come lo storico Mario Battaglini commenta: 

“essa visse del giornale, e per il giornale. Null’altro la interessò e la distrasse”.  

Eleonora aprì il primo numero con queste parole: “Siam liberi, infine, ed è giunto anche per 

noi il giorno in cui possiamo pronunciare i sacri nomi di libertà ed uguaglianza”.  

Ciò che più fonti rendono noto è che scrisse dei versi offensivi sulla vita sessuale della sovrana, 

Maria Carolina definendola priva di purezza e il 20 Agosto 1799, Eleonora fu giustiziata. 



“Forsan haec olim meminisse juvabit”, “E forse un giorno 

gioverà ricordare tutto questo” furono le parole di Virgilio 

usate da Eleonora Pimentel Fonseca mentre si recava al 

patibolo in piazza Mercato, era il 20 agosto del 1799. 

Eleonora visse quel sogno di donna intellettuale con 

coraggio fino a diventare il simbolo di una rivoluzione. Il 

popolo napoletano, per il quale si era tanto spesa, si 

ritrovò il 20 agosto del 1799 in piazza Mercato per 

assistere all’esecuzione di Eleonora per mano di masto 

Donato. Oltre a mangiare e ballare allegramente il popolo 

cantava:  

“A signora donna Lionora ch’alluccava ’ncopp’ ‘o triato, 

mo’ abballa miez’ ‘o mercato. Viva, viva lu papa santo che 

ha mannato li cannuncini p’ammazzà li giacubini. Viva la 

forza ‘e masto Donato, sant’ Antonio sia lodato! 

 

Con la morte di Eleonora caddero le speranze di una città e della sua gente, che ella aveva 

saputo proporre all’Europa con un nuovo volto, non solo feste e balli, mare e sole, maccheroni 

e lazzaroni, ma anche coraggio, cultura e scienza. Il fil rouge che lega Eleonora e quel passato 

ad oggi lo si può rintracciare sia nella memoria che nel cambiamento.  

Il resto di niente  

Il resto di niente è un romanzo storico italiano di Enzo Striano, pubblicato per la prima volta 

nel 1986, nel quale viene raccontata la vita di Eleonora de Fonseca Pimentel sullo sfondo 

della rivoluzione napoletana del 1799. 

Dal romanzo è stato tratto un film omonimo nel 2004, diretto dalla regista Antonietta De Lillo e 

presentato fuori concorso alla 61ª Mostra internazionale d'arte cinematografica di Venezia. 

 

                                          
Maria De Medeiros, protagonista del film 

 

 



La poetica di Striano 
All'impiccata non resta in pugno meno che il niente: il “resto” che si deve al niente. Ma questo 

è il conseguimento di “una dimensione più vera del reale”, una “verità conquistata di fronte 

alla morte”. 

L’emerito Prof. Francesco D'Episcopo ha invece enunciato i “fasti sobriamente sontuosi” della 

filosofia del libro: dal niente può talvolta rinascere il tutto ed il mare di Napoli, “araba fenice o 

novella Atlantide”, è “metafora illimitata e irrazionale di una passione e possessione”.  

 

 

L’EVENTO TEATRALE 

Ogni primo weekend del mese si terrà, nello splendido Palazzo Serra di Cassano, a Napoli, lo 

spettacolo “Eleonora Pimentel Fonseca, con civica espansione di cuore”, un 

bell’evento teatrale scritto e diretto da Riccardo De Luca, con Annalisa Renzulli nel ruolo di 

Lenòr.  

L’imponente Palazzo Serra di Cassano di Napoli è sede dell’Istituto Italiano per gli Studi 

Filosofici di Napoli ed è stato uno dei luoghi della Repubblica Napoletana del 1799. Bello lo 

spettacolo teatrale che ci coinvolge in maniera particolare anche perché si svolge proprio in quel 

Palazzo Serra di Cassano che è un simbolo della rivoluzione partenopea; il luogo dove realmente 

vissero e sognarono i protagonisti della Repubblica. 

 

 
 

Nel grande palazzo napoletano Eleonora Pimentel Fonseca si riuniva e discuteva e, probabilmente 

amava, Gennaro Serra di Cassano, altro martire della Repubblica. La bella rappresentazione 

teatrale darà così al pubblico l’opportunità di immergersi nell’atmosfera e nei luoghi di quel periodo 

storico attraverso l’impegno di otto bravi attori che porteranno in scena trenta personaggi 

 



L'Associazione Loro di Napoli - Eventi & Cultura in collaborazione con “Stati Teatrali” e 

Istituto Italiano per gli Studi Filosofici è lieta di presentare uno speciale evento sulla vita di 

Eleonora Pimentel Fonseca, figura colta e delicata, poetessa e giornalista di origini portoghesi 

che a Napoli lavorò per l'accensione della sia pur breve Rivoluzione Partenopea.  

 

L'evento avrà inizio alle ore 16.30 con una visita guidata a cura della Dott.ssa Donatella Ciano, 

appassionata dei moti rivoluzionari nonché guida turistica autorizzata Regione Campania.  

Si parte dall'ingresso di Palazzo San Giacomo (sede del Comune di Napoli) dove campeggiano 

quasi sottovalutate 2 lapidi a futura memoria con l'elenco di coloro che trovarono il boia in 

Piazza Mercato, da sempre teatro naturale di punizioni estreme per poi proseguire su 

inaspettati luoghi della memoria come il palazzo della presunta casa e il vero civico dove abitò, 

entrambi collocati ai Quartieri Spagnoli.  

Fiumi di inchiostro, centinaia di titoli si contano sulla vita travagliata della direttrice del 

Monitore Napoletano, una storia fatta di nomi illustri, sommi prelati, giovanissimi dagli alti 

ideali, menti raffinate quali Domenico Cirillo, Gaetano Filangieri, Gennaro Serra di Cassano, 

Luisa San Felice, Mario Pagano (giurista, avvocato e letterato di origine lucana), ed altri.  

 

Tutti i partecipanti avranno in dotazione apparecchi wen-speare con auricolari monouso e si 

dirigeranno alla volta della zona del Monte di Dio non prima di un “coffee moment” offerto 

dall'organizzazione presso il Foyer del Teatro San Carlo.  

Palazzo Serra di Cassano resta in Via Monte di Dio 14 ma non tutti sanno che in realtà l'ingresso 

attuale altro non era che l'ingresso secondario dell'imponente stabile, ma qui non diremo altro, 

lasceremo alla guida il compito di svelare la singolare motivazione del cosiddetto “palazzo 

sbarrato”. Grazie ad un permesso ottenuto sarà possibile visitare alcuni saloni dell'Istituto 

Italiano per gli Studi filosofici accompagnati da una portavoce del prestigioso Ente, tanto caro 

all'Avvocato Gerardo Marotta, anima del sito e della cultura italiana, proprio negli ambienti 

dove avvennero i fatti e dove si organizzò la rivoluzione affogata nel sangue.  

La storia sulle dolci e tragiche vicende della Pimentel si trasformerà in emozione viva nel Salone 

degli Specchi dove sarà allestita una platea per 100 posti per assistere allo spettacolo di Riccardo 

De Luca “Eleonora Pimentel Fonseca, con civica espansione di cuore” con Annalisa Renzulli 

nel ruolo della protagonista, Francesca Rondinella, Gino Grossi, Salvatore Veneruso, Lucrezia 

Delli Veneri, Marianna Barba, Dario Barbato e Giovanni Sicignano.  

 

        



Presentazione del Volume “Dialetti a confronto – poesia e 

cultura lucana e salernitana” (Venerdì 15 Febbraio) 

 



Il volume, dal titolo “Dialetti a confronto – Poesia e cultura lucana e salernitana”, 

è stato redatto a seguito di un incontro culturale sui dialetti, svolto nel mese di febbraio 

2015, nella Sede dell’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno, in 

collaborazione con l’Associazione culturale “Donne 99” di Tito. 

 

Per l’occasione furono invitati poeti dialettali di vari paesi lucani e cilentani per un 

confronto sui dialetti, la declamazione di poesie in vernacolo, la lettura di racconti, la 

recita di proverbi e la rappresentazione di episodi di vita collettiva, vissuti nel contesto 

del vicinato e della civiltà contadina, nelle varie lingue, tuttora parlate nei piccoli centri 

dell’entroterra della Basilicata e del Cilento salernitano, parte del quale, un tempo, 

rientrava nei confini territoriali dell’antica Lucania.  

 

Con il proposito di riportare le loro poesie su un opuscolo, per suggellare il ricordo 

della serata, iniziò un lavoro di ricerca che si è protratto per  alcuni anni, facendo 

confluire, nel volume, oltre alle poesie dialettali, i racconti e le performance dei 

protagonisti, anche la cultura lucana e salernitana, con la descrizione dei paesi di 

origine, la loro storia, i personaggi illustri, le nobili tradizioni, il folclore, le tipicità 

gastronomiche e le ricette di una cucina povera, tramandate dalla sapienza degli avi. 

Tutto corredato da numerose immagini. 

 

Il corposo volume, di 450 pagine, curato e redatto da Rocco Risolìa, Presidente 

dell’Associazione Lucana “G. Fortunato” di Salerno, è un lavoro modesto, senza la 

presunzione di essere pubblicato, né esposto in libreria, ma destinato ai partecipanti di 

quella manifestazione. 

 

Tuttavia, per il contenuto e la sua valenza culturale, (secondo il parere degli esperti, 

quali la Prof.ssa Patrizia Del Puente, Docente di Glottologia presso l’Ateneo lucano 

di Potenza, e l'emerito Prof. Francesco D'Episcopo, Ordinario di Letteratura 

Italiana e Critico Letterario dell’Università “Federico II” di Napoli, che ne hanno 

curato le prefazioni); e gli approfondimenti sulle Città di Potenza, Matera - “Capitale 

della Cultura 2019” - e Salerno, il volume sarà donato agli Illustri Sindaci dei 

Capoluoghi delle tre Province ed inviato alle Amministrazioni Comunali dei Paesi 

rappresentati, oltre ad Enti ed Istituzioni che vorranno sostenere l’iniziativa attraverso 

un contributo economico per le spese di stampa.  

 

 

 

 

 

 

 

 



RECENSIONI E ARTICOLI 
LUCANI: una storia infinita, di Aldo Bianchini 

                  (ARTICOLO RIPORTATO SUL QUOTIDIANO DI SALERNO) 

SALERNO – Essere lucano non è soltanto per grazia ricevuta o per un privilegio calato 

dall’alto; essere lucano è innanzitutto un dovere nei confronti della sua terra ed anche delle 

comunità in cui va ad inserirsi in giro per il Paese e per il Mondo. 

Memoria, testimonianza, storia individuale e 

collettiva (come ha scritto l’avvocato Paolo 

Carbone in un lungo intervento sul quotidiano 

Il Mattino del 23 novembre 2018) sono anche le 

caratteristica generalizzata di un popolo, i 

lucani, che ha attivamente partecipato alle 

grandi conquiste degli antichi Romani ma 

anche alla realizzazione dell’unità del nostro 

Paese che per secoli è stato dilaniato da guerre 

contro gli invasori ma anche fratricide. La 

Lucania, o Basilicata come dir si voglia, è una 

terra bellissima, accogliente, generosa ma 

anche fiera della sua integrità morale – 

ambientale e sociale; è così è ogni singolo 

cittadino lucano per il quale non esistono gli 

arcobaleni colorati e coloranti ma soltanto il 

bianco o il nero che viene scelto dopo attenta e 

severa meditazione senza mai lasciarsi trascinare dai sentimenti o dai condizionamenti 

ambientali. In tanti dicono che il lucano ama o odia; sarà anche vero, ma il lucano è soprattutto 

una persona equilibrata, trasparente e soprattutto leale. Insomma il lucano ha una sola faccia 

e la espone sempre, comunque e senza tentennamenti. 

“Dove c’è troppa luce il lucano si eclissa, dove c’è troppo rumore il lucano s’infratta”, ha scritto 

più volte il notissimo Leonardo Sinisgalli per descrivere meglio quello che passa 

nell’immaginario della gente come “il male oscuro dei lucani” in riferimento anche ai modi 

bruschi nei rapporti intra-relazionali dei quali ho scritto, in passato, criticando alcuni 

atteggiamenti del governatore della Campania Vincenzo De Luca che è un lucano doc essendo 

nato a Ruvo del Monte. 

E proprio su questo punto quel mio articolo fu commentato da una mia ex compagna di scuole 

elementari (che non vedo dagli anni ’50) a nome Enza Melucci con il seguente interessantissimo 

post: “Gentile Aldo, mi dispiace contraddirti ma solo un po’. Sono lucana di Muro Lucano come 

te (sono una tua ex compagna di scuola delle elementari) e conosco i modi bruschi che 

caratterizzano molti di noi. Essi sono dovuti alla difficoltà comunicativa che è propria della cultura 

contadina. Inoltre se chi, da questa proveniente, arriva al potere, si trincera, si arrocca, si difende 

per non confrontarsi. Il confronto implica spigliatezza verbale e mentale. Capacità di dire ‘ho 

sbagliato’, ‘hai ragione’. La chiusura contadina spesso non lo consente”. Un commento 

illuminante, preciso, puntuale e nello stile lucano di dire sempre come la si pensa. 

Insomma la cosiddetta “lucanità” non è merce che si acquista al mercato, la si può avere soltanto 

ad una condizione: essere lucani.  



E l’essere lucani condiziona, in un certo senso, tutti i lucani, anche quelli che si trovano, stanziali 

o meno, in giro per il Paese ma anche di tutto il Mondo; difatti il lucano avverte forse più di 

ogni altro l’esigenza di stare insieme, di aggregarsi per fare memoria e testimonianza nel 

racconto, anche silenzioso, di una storia individuale e collettiva. 

 

I comuni lucani sono 131, divisi in due province (Potenza e Matera), ed hanno come minimo 

comune denominatore ovvero come patrimonio immateriale una cosa bellissima: il senso innato 

dell’ospitalità. Un senso che i lucani estrinsecano al meglio delle loro possibilità quando, 

appunto, sono chiamati ad ospitare; diventano come “passerotti infreddoliti” (definizione del 

poeta-intellettuale Michele Parrella di Laurenzana) proprio per la loro estrema sensibilità e 

correttezza che è alla base del loro modo di vivere e di muoversi in un mondo che va sempre 

più di fretta; il lucano, invece, ha bisogno di stanzialità e di sicurezza proprio per le sue radici 

profondamente legate al luogo di nascita anche se dimostra di sapersi adattare dovunque con 

discrezione e rispetto degli altri. Da qui la ragione profonda di doversi ritrovare in maniera 

associata e dialogante. 

 

Questo senso ha colto in pieno 

l’Associazione Lucana “Giustino 

Fortunato” di Salerno che raccoglie ed 

accoglie i salernitani-lucani che vivono in 

città e nei paesi limitrofi; sicuramente 

l’Associazione ha ancora molto da lavorare 

perché i lucani di Salerno sono 

numericamente parlando alcune migliaia e 

pochi di essi sono confluiti 

nell’associazione fondata dall’avvocato 

Paolo Carbone nel lontano 1998 sulla 

scorta di uno “statuto fondativo” 

concretamente messo nero su bianco due 

anni prima, nel 1996, dallo stesso Carbone 

con tre amici (Lucia Russiello, Pino 

Latronico e Gerardo Satriano) sull’onda 

emozionale di quella esigenza di cui prima 

ed anche al fine di razionalizzare e 

ricostruire storicamente quel fenomeno di transumanza locale, dalla Lucania verso la 

Campania, manifestatosi negli anni 50 e 60.  

Quello fu un fenomeno migratorio che, non me ne vogliano i salernitani doc, portò non soltanto 

ricchezza materiale in una città marinara che viveva prevalentemente di pesca, ma anche se 

non soprattutto un diverso modo di concepire la vita relazionale, familiare ed anche 

sentimentale.  

Nacque, così, l’altro fenomeno, quello del proliferare degli istituti scolastici cittadini che 

vennero messi in piedi in virtù di una improvvisa crescita della richiesta di studio per i figli di 

famiglia venuti da lontano. E questo fu anche l’abbrivio per l’estensione del fenomeno che nel 

pieno degli anni ’60 registrò l’arrivo anche di una marea di cilentani e avellinesi con una nuova 

ondata di natura economica sulla quale, forse, ancora oggi vive l’intera economia produttiva 

della città. 

Quello fu l’investimento sul futuro dei tanti genitori verso i tanti figli, lucani – cilentani – 

avellinesi, per assicurare loro un futuro fatto di professioni e non soltanto di agricoltura come 

era stato per essi genitori nei decenni che avevano preceduto quel fenomeno migratorio. 

 

 



L’Associazione Lucana di Salerno da alcuni lustri è presieduta dall’unico personaggio possibile 

“Rocco Risolia” che ha dato, tra le tante cose, a tutti il senso di appartenenza riuscendo a 

mantenere in piedi una perfetta organizzazione, decisa e resistente ad ogni avversità per 

proiettare tutti i soci verso una comunità sempre più allargata.  

E da buon lucano doc anche Rocco è stato colto dall’esigenza della memoria ed è riuscito a 

ricostruire tutta la storia dei venti anni associativi partendo dal nulla e finendo il lavoro in tre 

giganteschi volumi in cui comprimere le testimonianze (fotografiche e scritte) dell’impegno 

culturale e sociale del sodalizio. 

 

Oltre 1500 pagine di storia fissata su carta patinata e con le foto tutte a colori che presentano il 

ventennio suddiviso in tre specifici periodi: il primo volume dal 1998 al 2009, il secondo dal 

2010 al 2013 e il terzo dal 2014 al 2018 che danno l’esatta dimensione della crescita propulsiva 

dell’associazione in fatto di momenti aggregativi con un picco numerico sotto la presidenza 

dell’amico professore Rocco Risolìa. 

 

 
 

I tre volumi sono stati presentati nella sede dell’Associazione (in Via Raffaele Di Palo – di fronte 

al centro sociale) la sera dello scorso 16 novembre alla presenza di un numerosissimo pubblico 

e con l’esibizione di uno scatenato prof. Francesco D’Episcopo e con gli interventi degli ex 

presidenti Paolo Carbone e Giuseppe Spagnuolo e il primo segretario, Avv. Marco Capece. 

I volumi, in tutto il loro splendore, saranno pronti per le consegne entro la fine di gennaio 2019 

sulla base delle prenotazioni che potranno essere effettuate anche per un solo volume della 

gigantesca opera dell’era risoliana. 

 

A conferma dell’apertura mentale e relazionale dei lucani sono stati chiamati a parlare sulla 

lucanità il prof. Mario Senatore (giornalista – scrittore) e il prof. Agostino Verga (già assessore 

al Comune di Salerno con la giunta Giordano). 

 

La serata si è conclusa con il messaggio a tutti i soci di Rocco Risolia visibilmente emozionato 

che ha dovuto forzare il contenimento delle lacrime; è stato applaudito a lungo con l’aggiunta 

di incitamenti vocali di andare avanti senza mollare mai, da buon lucano, ovviamente. 



 
 



Vent’anni dell’Associazione Lucana di Salerno  

Tre volumi a testimonianza dell’attività svolta 
 

(Articolo del Dr. Nicola Vitola* riportato dal giornale “La Grande Lucania” in 

The World - Anno 5 - Numero 11) 
 

Vent’anni di storia, di attività e di amicizia. 

Venerdì 16 novembre, presso la sede sociale sita in via R. Di Palo, sono stati celebrati i primi 

vent’anni di storia dell’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno. L’incontro, 

moderato dal giornalista Aldo Bianchini, ha visto la partecipazione del primo presidente, 

nonché fondatore del sodalizio lucano, l’avv. Paolo Carbone e dell’avv. Giuseppe Spagnuolo, 

past - president. Hanno partecipato inoltre il prof. Francesco D’Episcopo, l’avv. Marco Capece, 

primo segretario, Donato De Meo ed Eduardo Postiglione, primi tesorieri. Le conclusioni sono 

state tratte dal prof. Rocco Risolìa, attuale presidente dell’associazione.   

 

Il sodalizio ha assunto nel tempo una precisa connotazione in ambito culturale e sociale ed ha 

acquisito progressivamente prestigio, come attestato da Enti ed Istituzioni oltre che dai media, 

per la qualità delle sue iniziative, grazie alla disponibilità, alle competenze e all’entusiasmo dei 

membri dei vari consigli direttivi che si sono alternati negli anni e grazie alla spontanea 

partecipazione di tutti i soci.   

Nell’occasione sono stati presentati i tre volumi di oltre 1500 

pagine, interamente a colori, sulla storia ventennale 

dell’associazione, curati con spirito di abnegazione e con 

tanto amore, coraggio e forza, dallo stesso presidente Rocco 

Risolia. Nei tre volumi vengono riportate le varie attività 

svolte negli anni, dagli incontri culturali, che si sono 

succeduti presso la sede dell’associazione con la 

partecipazione di qualificati relatori, ai viaggi organizzati 

nelle belle e amene località della regione Basilicata, terra 

d’origine della maggioranza degli iscritti, alle attività ludiche 

e ricreative, intese come momenti d’incontro e di amicizia. 

Praticamente un modo di mantenere saldo il legame con le 

proprie origini. I volumi rappresentano un tuffo nel passato 

e nel presente, perché vent’anni sono tanti. Rivedere tutti 

questi anni, scorrere immagini e ricordi significa legarsi al 

passato e alla terra, alle origini, ma anche ad una vita 

piacevole trascorsa insieme.  

“Per suggellare la celebrazione del ventennale dell’associazione - dichiara il presidente prof. 

Rocco Risolia - mi è sembrato doveroso ricostruire un memoriale con la sua storia, di 

riordinare, in ordine cronologico, quasi tutti gli eventi, le iniziative e le attività svolte. 

Ripercorrere con la mente luoghi, persone, circostanze. Collocare tutti i documenti nel loro 

contesto, soprattutto del periodo iniziale, non è stato facile. Tuttavia mosso dalla passione e 

dall’entusiasmo di sempre, ho intrapreso questo ‘viaggio sentimentale’, che mi ha riportato 

indietro nel tempo e dato l’opportunità di accarezzare i ricordi: rivedere le immagini di tanti 

amici, l’espressione dei loro volti felici e sorridenti, ritratti in quel preciso istante, ma nel 

panorama di un paesaggio, in quel contesto gioioso di evasione dal quotidiano, per conoscere e 

trascorrere momenti lieti.  



E’ stato affascinante rivedersi nei luoghi, che riportano alla propria identità. Così si giustifica 

il numero elevato di pagine, utilizzate non solo per imprimere foto e didascalie, ma per 

descrivere biografie e fatti storici da riportare nella mente del lettore. Il mio desiderio - continua 

l’attuale presidente - con questi tre volumi è stato quello di ripercorrere, attraverso i ricordi, 

un periodo di vita collettiva durato vent’anni, da suggellare in un memoriale fatto di parole e 

immagini. Io l’ho chiamato un ‘viaggio sentimentale’ ricco di emozioni, un susseguirsi in ordine 

cronologico di eventi e manifestazioni vissuti piacevolmente insieme. Esprimo la mia più viva 

soddisfazione e compiacimento per il traguardo raggiunto e per essere riuscito con i tre volumi 

a riportare la storia, i cui protagonisti siamo stati tutti noi, unitamente a tutti gli amici che ci 

hanno lasciato e che voglio ricordare e che sono sempre presenti nei nostri cuori”.  

Un lavoro imponente ed importante che assurgerà senza alcun dubbio a modello e ad esempio 

per le 180 associazioni lucane presenti sul territorio nazionale ed internazionale. I volumi 

rappresentano un viaggio storico, letterariamente valido e sentimentale, a memoria e 

testimonianza di vent’anni di eventi, gite, incontri e fermenti culturali. La vita è l’arte 

dell’incontro e l’associazione lucana è tutto questo. 

“La ragione per la quale nacque questa associazione - precisa il fondatore e primo presidente 

avv. Paolo Carbone -  è perché sentivamo di dovere rendere un tributo, un ringraziamento alla 

terra dalla quale venivamo. L’associazione questa sera è in grado di tirare un bilancio. Il 

bilancio è costituito da tutti i soci, con il loro entusiasmo, con le loro idee. Un bilancio positivo, 

culturalmente valido. L’associazione è una presenza che Salerno avverte, la nostra presenza, 

che è poi un collegamento con i valori della stessa città. Salerno ha rappresentato l’approdo 

dolce, agognato per noi lucani, che venivamo dall’asprezza dei monti”.   

L’incontro ed i volumi presentati hanno descritto un modo di entrare nella storia, la vitalità di 

un progetto di lavoro, la vigoria di persone che con la loro delicatezza, discrezione e riservatezza 

esprimono la maniera squisita e valida di stare insieme.                                                                               

                                                                                                                  Dr. Nicola Vitola 

 

*Il Dr. Nicola Vitola, è originario di Francavilla sul 

Sinni, in Provincia di Potenza. 
Uno dei primi Soci dell’Associazione Lucana di Salerno, 

nel Corso del “Ventennale” ha ricoperto vari incarichi, 

come componente del Consiglio Direttivo, tra i quali 

quello di “Addetto alla cultura”. 

 

Ha sempre dimostrato l’orgoglio di essere lucano che il 

senso dell’appartenenza al nostro Sodalizio. Nel mese di 

Novembre del 2011, organizzò una gita a Francavilla, il 

suo paese, rimasta impressa nella memoria dei 

partecipanti per la calorosa accoglienza, da parte del 

Sindaco dell’Amministrazione Comunale, Franco 

Cupparo e del Presidente dell’Associazione Culturale 

“La bottega delle idee”, Giuseppe Di Giacomo, con la 

banda musicale, meravigliose ragazze nei costumi tradizionali, un pranzo luculliano in 

Agriturismo ed un gemellaggio nell’Aula consiliare del Comune, alla presenza della 

cittadinanza. 

Questa bellissima esperienza è stata riportata in uno dei Volumi della “Storia dell’Associazione 

Lucana di Salerno, della quale il Dr, Vitola ha voluto testimoniarne la valenza nel suo Articolo. 



Medico e giornalista, il Dr. Nicola Vitola ha svolto la sua carriera professionale presso l’Azienda 

Ospedaliera “Ruggi d’Aragona” di Salerno, pubblicando numerosi articoli scientifici e 

collaborando a diverse riviste culturali. 

 

Responsabile della Struttura Dipartimentale di Tossicologia 

Clinica, dell’Azienda Ospedaliera Universitaria Ruggi D’Aragona 

di Salerno, nel Mese di Aprile del 2016, il Dr. Nicola Vitola ha 

ideato e organizzato un Convegno ed un corso di formazione di 

tossicologia clinica, rivolto a medici e studenti di medicina, 

ricordando più volte, nel corso dei suoi interventi, i risultati di uno 

studio epidemiologico, effettuato all’Ospedale Ruggi di Salerno, 

dal quale risulta che  sono sempre di più le  persone  soggette ad 

intossicazioni varie dovute all’inquinamento ambientale ma anche 

all’assunzione di farmaci cardioattivi o neuroattivi, avvelenamenti 

da funghi e morsi di serpenti. 
 

 

Il “Diario di Guerra” 
Circa un anno fa, nel mese di Febbraio del 2018, il Dr, Nicola Vitola ha dato alla stampa la 

pubblicazione del “Diario di guerra” - Il primo conflitto mondiale con gli occhi di un ventenne.  

Nel centenario dell'entrata in guerra dell'Italia, una sconvolgente e genuina testimonianza di un 

giovane soldato arruolato e mandato al fronte della “grande guerra”, cronista di sofferenze 

sovrumane, tra notti insonni e assalti alla baionetta, di cui quest’anno ricorre il primo 

centenario della data d’inizio. 

 

La puntuale descrizione dei fatti d’armi, delle estenuanti attese, 

degli attacchi d’artiglieria, delle fucilate, del cadere delle bombe a 

mano, oltre che degli attacchi di baionetta, della percezione dei 

fucili arroventati, da parte di un soldato appena ventenne, 

strappato all’affetto dei suoi cari e del suo paese d’origine, nelle 

lontane zone del fronte austriaco, dimostra tutto il suo amore per la 

patria e la fedeltà al giuramento prestato, evidenziando una piena 

caratterizzazione della tempra del soldato italiano! 

E, grazie a queste caratteristiche largamente diffuse tra i nostri 

soldati, si giunse alla vittoria finale. La conclusione della 1^ guerra 

mondiale fu sicuramente un traguardo importante nella 

costruzione dell’Italia unita, nel solco di una più che millenaria 

tradizione culturale. 

 

“Il fucile arroventato fra le mani, il rimbombo nelle valle, la montagna che si illumina e trema 

e le buche che si formano intorno, dopo le cannonate del nemico, in cui entrerebbe   un’intera 

compagnia di soldati”.  

Scontri, assalti, combattimenti, furono gli orrori della guerra vissuti da un giovane di venti 

anni Giuseppe Iannuzzi, raccontati nel suo diario, le cui pagina sono state raccolte 

fedelmente nel libro: “Diario di guerra” - curato dal dottor Nicola Maria Vitola, che ha voluto 

pubblicarlo per onorare la memoria di un suo prozio, nato nel 1895, a Vaglio di Basilicata in 

provincia di Potenza. 

“Ho ritrovato il suo diario a casa dei miei nonni materni che lo custodivano gelosamente. 

Pubblicarlo è stato per me un atto d’amore; il ricordo è poesia”, ha spiegato il dottor Nicola 

Vitola. 



Le pagine del diario si interrompono improvvisamente a causa della morte di Giuseppe 

Iannuzzi, avvenuta il 19 agosto del 1917 in seguito all’amputazione della gamba sinistra, in 

precedenza colpita da una scheggia di bomba, mentre assisteva un compagno ferito alla testa. 

La presentazione del libro, presso l’Archivio di Stato di Salerno, è stata organizzata nell’ambito 

delle iniziative celebrative per il “Centenario della Grande Guerra”. 

Relatore è stato il professor Pietro Sorrentino, giornalista storico, docente per quarantadue 

anni, già Addetto Stampa dell’Associazione Marinai Italiani di Salerno, autore di numerosi testi 

sulla storia di Salerno, che ha raccontato il contesto storico durante il quale si svolgevano le 

vicende narrate dal giovane fante Iannuzzi. 

La prefazione del libro è stata scritta dal decano dei giornalisti lucani Mario Trufelli, originario 

di Tricarico, Matera, il paese di Rocco Scotellaro. Nel corso della presentazione il poeta 

salernitano Mario Mastrangelo ha recitato alcune poesie tratte dal diario del fante lucano, 

molte delle quali scritte durante la sua permanenza nell’Ospedale da campo dove rimase 

ricoverato per circa tre settimane.  

Il diario si chiude con una frase di un anonimo che accomuna tutti i soldati partiti e non tornati 

mai più a casa: “Eri lontano dalla tua mamma. Chiedesti aiuto e nessuno ti rispose. Solamente 

una gigantesca figlia della natura ti accolse nelle sue viscere. Fra te e lei c’era un non so che di 

familiarità. Fosti un eroe, gli piacesti e volle tenerti eternamente con lei quella madre dei Santi: 

la montagna era il Carso”.  

Presenti molti soci dell’Associazione Lucana di Salerno presieduta dal professor Rocco Risolia, 

di cui il Dr. Nicola Vitola è aderente.   

     

 

Il Calendario Ruotese 2019 
 

È un calendario tutto al femminile, anzi dedicato alle 

signorine di una volta, oggi quasi tutte nonne, quello 

proposto da Recupero Tradizioni Ruotesi per l’anno 2019: 

una carrellata di fotografie che attraverso l’abbigliamento 

femminile, testimonia l’evoluzione di una piccola comunità 

che si adatta ai cambiamenti proposti dalla società. E, si, 

perché l’abbigliamento è esso stesso una forma di 

linguaggio con il quale si possono veicolare informazioni 

sulla personalità, sullo status sociale, sulla religione di 

appartenenza. L’abbigliamento è stato uno dei tanti mezzi 

usati dalle suffragette per perorare l’emancipazione 

femminile, ed oggi, è uno strumento per la rivendicazione 

di talune libertà nello spazio pubblico. Insomma questo 

calendario offre la possibilità di “vedere”. Non mancano 

spazi dedicati ai riferimenti storici, al lessico dialettale, ai 

proverbi, è un almanacco intriso di memoria e tradizioni.  

Hanno scritto i ricordi di vita vissuta: Rosa Gioioso, 

ricorda con molto piacere la madre, che andava farle visita 

durante i suoi studi a Salerno in abito tradizionale ruotese 

negli anni 50”; Maria Imbrenda, ricorda un aneddoto molto simpatico con Zia Rosina Salinardi 

Runatone; Giovanna De Carlo racconta le difficoltà da ragazza durante la sua infanzia in 

paese. Un appuntamento che si ripete da ben diciannove anni e che regala sorrisi nostalgici per 

i tempi andati e, sorrisi stupiti per chi quei tempi non li ha conosciuti. Hanno collaborato alla 

realizzazione del calendario ruotese 2019, prefazione calendario Giuseppina Paterna, modi di 

dire Ruotesi Maria Pina De Carlo, impaginazione e progetto grafico Flavia Pizzuti, Enzina 

Troiano, Maria Troiano, Felice Faraone, grafica copertina Enrico Bochicchio.  



Matera 2019 al via il 19 gennaio: 300 eventi e una 

card di 19 euro per vederli tutti 
 

 

Il programma di Matera Capitale Europea della Cultura partirà il 19 

gennaio. Il 1° Evento: Cinquantaquattro bande musicali europee in 

Eurovision per l'inaugurazione ufficiale. 
 

Un investimento complessivo per la realizzazione del programma culturale di 48 

milioni di euro dall’inizio della candidatura derivanti da fondi regionali (11 m euro), 

nazionali (30 m euro) e privati (7 m euro). Una programmazione di 48 settimane. La 

metà del programma culturale, 27 progetti, realizzati da associazioni culturali lucane 

con un investimento della Fondazione di 6 milioni di euro. Questi progetti stanno 

coinvolgendo nella fase di produzione e realizzazione, direttamente e indirettamente, 

circa 3 mila lucani e una centinaio di partner internazionali. Gli artisti e curatori 

coinvolti sono 117. I paesi europei coinvolti sono 27, e, direttamente e indirettamente, 

sono state coinvolte tutte le regioni italiane. L’80 percento del programma culturale è 

caratterizzato da produzioni originali, vale a dire anteprime assolute a livello mondiale. 

Al momento sono 12 gli sponsor, 6 nazionali e 6 locali. 

Sono solo alcuni dei numeri che caratterizzano il programma culturale di Matera, 

capitale europea della cultura, che inizierà il 19 gennaio e si concluderà il 19 dicembre.  

 “Insieme” era il titolo del primo dossier con cui Matera si candidava nel 2014 come 

Capitale Europea della Cultura per il 2019. “Insieme” è stata la parola che ha guidato 

tutto il lavoro svolto per costruire il programma del 2019, racchiuso nel dossier dallo 

slogan “Open Future”: costruire, attraverso la cultura che ci tiene insieme, un futuro 

aperto in tutte le sue molteplici declinazioni. Il programma di Matera 2019 è infatti una 

grande operazione collettiva basata sulla progettazione e la realizzazione di tutte le 

attività del 2019 che rappresentano il frutto di un lavoro inedito per una Capitale 

Europea della Cultura che vede costantemente dialogare gli operatori della scena 

creativa locali, i partner europei, le istituzioni, le imprese e i cittadini.  



Il programma di Matera Capitale Europea della Cultura si sviluppa su 48 

settimane a partire dalla cerimonia inaugurale del 19 gennaio, nella quale 54 bande, 

provenienti dalle Capitali Europee della Cultura e dai Comuni della Basilicata, faranno 

il loro ingresso a Matera suonando i loro strumenti. Da quel momento ci saranno 

iniziative ogni giorno, molte delle quali in contemporanea, distribuite in diversi luoghi 

della città di Matera e della regione, che avranno l’ambizione di contribuire a 

prefigurare il futuro cercando di dare risposte alle domande poste dai 5 temi del dossier 

di candidatura: Radici e Percorsi, Continuità e Rotture, Futuro Remoto, Utopie e 

Distopie, Riflessioni e Connessioni. 

Ovviamente, nel 2019, Matera rappresenta l’Italia: a tal fine nacque in candidatura il 

progetto Italia 2019, che vede protagonista la città di Ravenna: la Fondazione Ravenna 

Manifestazioni è partner fondamentale per la creazione di “PURGATORIO – Chiamata 

Pubblica per la Divina Commedia” di Dante Alighieri; moltissime le realtà italiane 

culturali coinvolte nel programma, tra cui spiccano – oltre alla RAI Radio Televisione 

Italiana – il più antico teatro lirico d’Italia, il Teatro San Carlo di Napoli con cui 

produrremo la Cavalleria Rusticana, la prima volta di un’opera lirica allestita nei Sassi 

con la comunità protagonista.  

Solo questi due momenti prevedono oltre 1500 cittadini da tutta Italia coinvolti nelle 

fasi produttive del progetto, con un mese di prove e due settimane di spettacolo a favore 

di tutti i cittadini temporanei che sceglieranno Matera quale destinazione culturale 

dell’anno. 

Ogni giorno del 2019 ci saranno cinque attività da svolgere: visitare una mostra, 

assistere ad uno spettacolo dal vivo, passeggiare attraverso percorsi naturali attrezzati 

e allestiti in maniera originale, incontrare un cittadino materano o lucano con cui 

discutere del passato, del presente e del futuro della nostra civiltà, contribuire alla 

costruzione della mostra di chiusura portando un oggetto simbolico della propria idea 

di cultura. 

L’anno infatti si dipanerà come un grande racconto della storia dell’umanità, una 

grande sinfonia divisa in quattro stagioni e cinque movimenti: quattro grandi mostre 

che racconteranno Matera e la Basilicata dal passato al futuro. 

 

- “Ars Excavandi” sulle città rupestri nel mondo (curata dall’architetto e urbanista, 

esperto Unesco Pietro Laureano, sarà inaugurata a Matera il 19 gennaio 2019);  

- “Rinascimento visto da Sud” incentrata sulle più importanti emergenze culturali 

(curata da Marta Ragozzino, Direttrice del Polo Museale della Basilicata, aprirà a 

Matera il 19 aprile 2019); 

- “La poetica dei numeri primi” sulla scienza e la matematica con un focus su Pitagora 

(curata da Piergiorgio Odifreddi, uno dei maggiori divulgatori scientifici italiani, verrà 

inaugurata il 21 giugno del 2019 a Metaponto);  

- “Stratigrafie. Osservatorio dell’Antropocene” che indaga la nuova era geologica 

definita dalle azioni dell’uomo (curata dal fotografo e film-maker Armin Linke, sarà 

inaugurata a Matera il 6 settembre 2019). 

 

 



La dimensione regionale di Matera Basilicata 2019 sarà data dal progetto “Capitale per 

un giorno”, grazie a cui ogni comune della Basilicata avrà la possibilità di realizzare 

delle proprie iniziative in linea con i valori e i temi del dossier di Matera 2019, e 

raccontare i grandi protagonisti del Novecento lucano: Levi, Olivetti, Pierro, 

Scotellaro, Sinisgalli e molti altri.  

Nessuno a Matera sarà un semplice turista, ma avrà la possibilità inserirsi nella 

dimensione comunitaria che caratterizza il percorso di Matera 2019, grazie anche allo 

speciale “Passaporto 2019”. Tale strumento consentirà non solo di accedere, al prezzo 

di 19 euro, a tutte le manifestazioni organizzate dalla Fondazione nel 2019, ma di 

acquisire la cittadinanza temporanea da cui deriva un diritto-dovere: il diritto di vivere 

con calma e approfondimento l’offerta culturale e il dovere di portare un oggetto a 

Matera, simbolo della propria idea di cultura.  

La somma dei diversi oggetti genererà la quinta e ultima mostra di Matera 2019, “Open 

Future”, che racconterà chi sono gli amanti della cultura in Italia e in Europa, le loro 

passioni, i loro stili di vita. 

 

Matera Capitale Europea della Cultura 2019 

Cerimonia inaugurale: 19 Gennaio – Ore 19.00  
 

La Basilicata conta 131 comuni, la maggior parte dei quali ha una propria banda 

marciante. La cerimonia d’inaugurazione di Matera Capitale Europea della 

Cultura nel 2019 recupererà questa grande tradizione musicale meridionale, dando 

vita nelle strade di Matera a una straordinaria festa di paese di dimensioni inedite in 

cui l’intera città risuonerà di musica e luce. 

Per questo evento straordinario non soltanto l’intera regione Basilicata sarà a Matera, 

ma Matera sarà l’Europa: infatti le capitali europee della cultura arriveranno a Matera 

rappresentate dalle proprie bande marcianti. 

Dal mattino le bande musicali provenienti da tutta la regione e dall’Europa animeranno 

la città, giungendo a piedi con i propri strumenti. Convergeranno attraverso le grandi 

direttrici viabilistiche da nord, sud, est e ovest, dalla Murgia e perfino salendo lungo 

la Gravina. 

Saranno più di duemila i musicisti che attraverseranno i quartieri della città (Spine 

Bianche, Serra Venerdì, La Martella, Serra Rifusa) e raggiungeranno i rioni accolti 

dagli allestimenti che i cittadini insieme agli studenti delle scuole avranno realizzato 

ad hoc. Seguirà un intenso momento di scambio e relazione: un pranzo conviviale di 

quartiere organizzato per ogni piazza e animato da famiglie, bambini, cittadini. 

Al calare del sole gli orchestrali convergeranno infine sui Sassi, ognuno suonando il 

proprio repertorio, finché ogni vicolo del Sasso Barisano e Sasso Caveoso non sarà 

saturo di note. La città antica risuonerà di frammenti di brani e spezzoni musicali 

disconnessi, con una vera e propria jam session. I Sassi luccicheranno al lume di 

candela, con gli elementi luminosi preparati dai cittadini attraverso il progetto Social 

Light. 



Grazie al partenariato con la Rai, alle ore 19 inizierà la diretta televisiva che 

seguirà tutto il concerto musicale coordinato da un Maestro d’eccezione; alle 

20:00, il TG1 trasmetterà le parole di apertura della manifestazione affidate al 

Presidente della Repubblica.  

Il concerto proseguirà con le performance di artisti noti a livello nazionale ed 

internazionale che si esibiranno in diverse piazze della città, diffondendo la cerimonia 

a macchia d’olio in ogni strada, vicolo, piazza e cortile. 

Sarà Gigi Proietti a guidare la diretta televisiva della Rai – che durerà quasi 

un’ora – durante la quale, il 19 gennaio 2019, Matera inaugurerà l’anno da 

Capitale europea della Cultura. 

La cerimonia inaugurale non si esaurirà nei soli confini comunali di Matera e non 

terminerà il 19 gennaio, ma risuonerà in scala differente in tutta la regione Basilicata: 

il giorno seguente all’inaugurazione, 20 gennaio, ogni banda lucana ospiterà nel 

proprio comune una banda straniera con cui animare insieme il centro del paese, 

attraverso un concerto di piazza. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Il lampascione o lampagione, detto anche cipolla canina, cipollaccia turchina, cipollaccio col 

fiocco o giacinto dal pennacchio (Muscari comosum), è una pianta erbacea della famiglia delle 

Liliaceae con un bulbo commestibile, utilizzato a scopi alimentari soprattutto in Puglia, 

Basilicata e Calabria. Ricco di acqua, fibre solubili che donano una maggiore sazietà, sali 

minerali e vitamine, oltre che di molti componenti solforati, flavonoidi, acidi fenolici, steroli, 

saponine e pectine, il lampascione viene definito il re dei bulbi grazie alle sue innumerevoli virtù 

benefiche. 



Dal sapore leggermente amarognolo, simile 

nell’aspetto a una cipolla, tunicato e di colore 

rossastro, è caratterizzato da un basso 

apporto calorico (contiene solo 30 calorie per 

100 grammi di parte edibile), è diuretico, 

lassativo, abbassa la pressione sanguigna, 

diminuisce la percentuale di grassi nel 

sangue, previene la formazione di 

trombi. Consigliati dai dietologi a chi soffre 

di stitichezza, i lampascioni stimolano 

l’appetito, contribuiscono ad attivare la 

funzione digestiva, hanno un effetto 

antinfiammatorio, disinfettante e, secondo 

una serie di studi, inibiscono la crescita delle cellule tumorali. 

 

Secondo antiche credenze, poi, 

avrebbero poteri afrodisiaci tanto che, già 

ai tempi degli antichi Romani, i cittadini ne 

facevano man bassa e di certo i 

lampascioni non mancavano sulle tavole 

nuziali come augurio per gli sposi. 

Contenendo mucillagini, oltretutto, i bulbi 

hanno proprietà emollienti e rinfrescanti.  

Essi si preparano facilmente: si sbucciano 

come cipolle, asportando la base con le 

radici, per poi eliminare la terra col 

lavaggio. Molti suggeriscono di lasciarli a 

bagno in acqua fredda per 12-24 ore, dopo 

averli sbucciati, per togliere l’amarognolo. 

 

 

Come cucinarli?  

 
 

Lessati, fatti raffreddare e divisi in due 

se grossi, sono gustosissimi conditi con 

olio extravergine, aceto, pepe e, a 

piacimento, menta o prezzemolo. 

Ottimi fritti in pastella, facendoli ben 

dorare o con le uova. In quest’ultimo 

caso, dopo averli bolliti, scolati e 

rosolati in padella con olio, sale, pepe e 

prezzemolo tritato, versateci sopra le 

uova sbattute e infornate il composto a 

temperatura media fino alla doratura 

della superficie. 

 

 

 

 

 



Possibili benefici e controindicazioni 
Ai lampascioni sono attribuite proprietà benefiche già dalle epoche degli antichi Egizi, Greci e 

Romani. Nel I secolo dopo Cristo, il medico, botanico e farmacista greco Dioscoride attribuiva 

a questi bulbi proprietà afrodisiache e stimolanti. Nel II secolo dopo Cristo, invece, il medico 

Galeno di Pergamo li consigliava in virtù delle sue proprietà depurative, diuretiche e lassative. 

Inoltre sembra che le loro mucillagini e le loro gomme possano esercitare attività 

antinfiammatoria e contrastare l'insorgenza di mutazioni. Applicato esternamente, il 

lampascione può avere anche un effetto emolliente indicato in caso di acne e arrossamenti, 

irritazioni e secchezza cutanea. 

Il consumo di lampascioni può aumentare il meteorismo. Inoltre se mangiati in quantità 

eccesive possono esercitare un effetto purgante. 

 

 

Lampascioni sott’olio 
  

Ingredienti: 1 kg. di lampascioni, 500 cl di aceto di vino bianco, 500 cl. di vino bianco secco,  

2 lt di acqua, pepe in grani, 1 peperoncino piccante, 4 foglie di alloro, 4 spicchi d’aglio 

olio extravergine d’oliva, sale. 

Preparazione: Lavare accuratamente i lampascioni, mondare e sbucciare della prima buccia e 

incidere con un taglio a croce alla base. Lessare i lampascioni nell’ acqua salata, vino e aceto 

per 30/40 minuti, dipende dalla grandezza e dalla consistenza dei lampascioni. In una capiente 

zuppiera versare i lampascioni e condire con le foglie di alloro, l’aglio a spicchi, il peperoncino 

a pezzetti, pepe aggiustare di sale e condire con un pò d’olio, mescolare e versare nei vasetti, 

riempire di olio fino all’orlo, chiudere i vasetti e sterilizzare in acqua bollente. Far raffreddare 

nella stessa acqua per qualche ora e conservare. 



Frittata di lampascioni 

 
Ingredienti: 1 kg lampascioni, 5 uova, 70 gr di formaggio pecorino grattugiato, prezzemolo, 

sale, pepe bianco, olio d’oliva extra-vergine. 

Preparazione: Pulire i lampascioni, lavarli e praticare un taglio a croce alla base. Lessarli in 

acqua salata. Sbattere le uova, incorporare formaggio, prezzemolo tritato, sale e pepe macinato. 

Unire al composto i lampascioni cotti e schiacciati. In una padella far scaldare a fuoco vivo 

qualche cucchiaio d’olio senza farlo fumare e versarvi il composto. Dopo 1 minuto abbassare la 

fiamma e coprire. Trascorsi 5 minuti controllare che la frittata sia ben dorata sotto, rivoltarla 

facendola cuocere dall’altra parte senza coperchio. Servire tiepida. 

__________________ 

 



Libri in vetrina:  

“Via Tasso n. 59”, una storia salernitana  
 

 

Lunedì, 26 novembre 2018, alle ore 18.00, nel Salone dei Marmi del Palazzo di Città, a Salerno, 

si è tenuta la presentazione del libro di Giovanna Scarsi dal titolo “Via Tasso n° 59 -  La musica, 

una famiglia, la vita”.  
Il libro, prendendo il titolo proprio dal principio della sua epigrafe, Via Tasso n. 59, è un 

romanzo di una biografia romanzata ma ispirata ad una storia ed una famiglia vera, una 

famiglia che nella parabola di oltre un secolo ha sempre perseguito gli stessi valori di cultura, 

lealtà ed impegno civile che hanno caratterizzato più di una generazione.  
 

Giovanna Scarsi, l’autrice della sua ultima fatica letteraria, ha optato per la forma-formula del 

romanzo -  saggio per consegnare alla storiografia la sua opera. Muovendosi dal salotto della 

“Belle epoque” in cui don Giacomo Scarsi dal Piemonte trasferì la tradizione del concerto in 

casa in cui ogni sabato si riuniva l’elite culturale, politica ed artistica della città, traccia un 

percorso biografico su colui che è il perno della narrazione: Nicola Fiore. 

Fiore, prozio dell’autrice che nel romanzo risponde al nome di Vittoria. Non si farebbe un torto 

se si affermasse che il nome di Fiore sia sconosciuto ai più; Giovanna Scarsi, con Via Tasso n.59, 

prima che con il racconto, ha ridato dignità storica ad un esponente nodale per una realtà 

importante a Salerno come era a Salerno negli anni dopo il primo conflitto mondiale quella 

socialista. Fiore, dapprima corrispondente di alcuni giornali socialisti, in seguito, nel 1914, 

Segretario della Camera del Lavoro, conobbe più volte il carcere e le sevizie da parte del Partito 

fascista che con lui non fu indulgente.  Arrestato nel gennaio 1920 in seguito ad uno sciopero 

dei postelegrafonici avvenuto a Salerno per la sua vicinanza alle file degli operai, il militante di 

Marigliano fu liberato solo due anni dopo ma la sua militanza non si esaurì; confinato a Lipari 

per cinque anni, morì nel 1934. 



 
Salotto fin de siècle 
 

Arrestato nel gennaio 1920 in seguito ad uno sciopero dei postelegrafonici avvenuto a Salerno 

per la sua vicinanza alle file degli operai, il militante di Marigliano fu liberato solo due anni 

dopo ma la sua militanza non si esaurì; confinato a Lipari per cinque anni, morì nel 1934. Nel 

libro, la vicenda di Nicola Fiore occupa solo la seconda parte, ma non sfugge, all’attento lettore, 

che la figura di Fiore in realtà lega tutte le tre parti del volume; Giovanna Scarsi, con fine abilità 

letteraria frutto di una vita trascorsa a “vivere d’arte”, avvalendosi del flashback e di un 

racconto introspettivo, a raccontare l’intero vissuto della sua famiglia e di se stessa.  

 

Dopo i saluti del Sindaco di Salerno, Vincenzo Napoli, sono intervenuti: il giornalista Andrea 

Manzi, che ha coordinato gli interventi. A relazionare sul testo, i professori Luigi Reina e 

Giuseppe Acocella.  La messa in scena dell’opera, a cura di Andrea Carrano, è stata realizzata 

da Alessandro Basso, Oriana Bellissimo, Carlo Orilia, Cinzia Ugatti e Mimma Virtuoso.  

Alla fine della serata il messaggio da New York di Sergio Campailla: “Salerno è una città del 

mio mondo. Sono felice che l’aspirazione di Giovanna alla narrativa si sia realizzata con questo 

suo splendido romanzo saggio. Sono spiritualmente con voi ad applaudire all’ ultimo posto della 

sala”. La serata si è conclusa con un caloroso saluto del numeroso e riconoscente pubblico all’ 

autrice del libro. 
 

  
       Giovanna Scarsi durante la cerimonia di presentazione e nel salotto della sua abitazione 



La pagina del consulente finanziario. 

 

Considerazioni sulle assicurazioni. 
Ringrazio il Presidente, prof. Risolìa di darmi la possibilità di sintetizzare, in questa Rubrica, 

la possibile risoluzione di alcune esigenze di tipo assicurativo/finanziario. Cercherò, con un 

linguaggio semplice e discorsivo, di farvi conoscere la complessità del mondo dell’economia e 

spero che in modo consapevole possiate trarne giovamento per le vostre scelte future.  

E’ opinione diffusa che le polizze vita tradizionali, da quando è venuto meno l’incentivo della 

detraibilità fiscale, abbiano perso qualsiasi appeal agli occhi degli investitori. 

Ma tale considerazione è solo in parte vera, perché le polizze presentano ancora tante 

opportunità per la soddisfazione dei vostri bisogni. Vediamo nello specifico alcuni esempi 

pratici:  

Due coniugi anziani, hanno un figlio bisognoso di continua assistenza e sono seriamente 

preoccupati che alla loro dipartita, tale funzione possa venire meno, con la sottoscrizione di una 

polizza “caso morte” saranno sereni che il figlio potrà disporre di un congruo capitale per essere 

supportato da tutti i punti di vista. Inoltre, saranno certi che il capitale stabilito verrà 

sicuramente erogato, anche in caso di dissesto della compagnia assicuratrice, perché le 

assicurazioni dispongano della formula “gestione separata” ossia in caso di fallimento della 

società, i soldi dei risparmiatori non rientrano nella disponibilità dei creditori. Ricordiamoci 

che tale somme raggiungeranno l’obbiettivo prefissato, anche se successivamente alla 

sottoscrizione del contratto, l’assicurato venga coinvolto da un atto di sequestro o di 

pignoramento dei suoi beni. Altri eventuali eredi legittimi non potranno assolutamente rivalersi 

contro queste disposizioni, purché non limiti i loro diritti. Ancora, dispongano di una tassazione 

agevolata e della detraibilità fiscale. 

Le polizze in generale, disponendo della clausola del “beneficiario”, sono importanti anche per 

coloro che hanno un mutuo in essere, per coloro che hanno diversi immobili e sono preoccupati 

per l’impatto delle tasse di successione e per tutti quelli che vogliono destinare una somma a 

persone o associazioni al di fuori degli eredi legittimi. 

Le polizze possono rappresentare anche un fondo per integrare la pensione dei vostri figli, ciò 

vi farà sorridere, ma resta certo che il sistema previdenziale in Italia è al collasso e un genitore 

responsabile dovrebbe pensare anche alla terza età dei propri figli. Solo iniziando per tempo ad 

accantonare delle riserve, saremo tranquilli che faranno una vita serena. 

Le polizze sono dei vestiti che si possono ritagliare a misura di tutte le esigenze, poniamo il caso 

che vogliamo riservare un capitale ai nostri nipoti al compimento dei loro 18 anni, quando per 

l’istruzione dovranno sborsare delle cifre, già dalla sottoscrizione possiamo garantire un 

capitale e nessun sconvolgimento politico o economico/sociale, può intaccare questa nostra 

scelta. 

Esistono delle polizze che offrono delle “garanzie complementari”, in caso di perdita del lavoro, 

in caso di infortunio, in caso di malattia, per incidenti d’auto… 

Noi italiani non abbiamo la cultura assicurativa che hanno i paesi anglosassoni, ma al verificarsi 

di una difficoltà o di un evento prevedibile o imponderabile, restiamo basiti e ci rimproveriamo 

amaramente di non essere stati sollecitati ed informati al riguardo. 

 

                                                                                                    Giuseppe Eduardo Casella* 
 

*Consulente Finanziario (Figlio della nostra Socia Maddalena Castrovillari Casella) 

 

RECAPITI: giuseppe.casella@consultinvest.it 

                      Tel. Fisso: 089 – 336097; Mobile: 334 - 7805660 



   Eventi da ricordare 

 
 Presentazione del libro “Ricordi di gusto”, di Gabriella Gentile (18 Ottobre 2018): 

Il saluto e l’introduzione alla Manifestazione da parte del Presidente Rocco Risolìa 

 

 
Gli intervenuti 



 
L’intervento del Relatore, Avv. Paolo Carbone 

 

 
Altro scorcio della platea 



 
L’Intervento del Relatore, Prof. Francesco D’Episcopo 

 
 

 



 
L’Illustrazione del volume da parte dell’Autrice, Prof.ssa Gabriella Gentile 

 

 
 

Nella foto: Il Presidente Rocco Risolìa, il chitarrista Matteo Cantarella, il Prof. Francesco 

D’Episcopo, l’Avv. Paolo Carbone, l’Autrice del libro, Prof.ssa Gabriella Gentile, la 

Cerimoniera Liliana Curzio, il giornalista Nello Palumbo e la poetessa – dicitrice, Arch. Pina 

Russo 

 



Escursione a Melfi per la visita del Castello e la “Sagra della Varola” 

 

 
Il gruppo dei partecipanti verso il castello federicano di Melfi ed all’interno, intenti ad osservare 

il famoso “sarcofago di Rapolla” 

 

 
Il Sarcofago di Rapolla è un monumento marmoreo risalente alla seconda metà del II secolo 

d.C., conservato oggi nel Museo Nazionale del Melfese a Melfi. 

Fu rinvenuto nel 1856, in località Albero in Piano a Rapolla, lungo il tracciato dell’antica via 

Appia ed è considerato tra i migliori esempi di arte funeraria dei maestri dell'Asia Minore. 

La cassa marmorea riproduce un tempio che ha la porta al centro di uno dei lati minori; una 

serie di nicchie ad arco, piattabanda e a timpano, alternate, racchiudono statue di divinità e di 

eroi classici; la parte superiore presenta, a coronamento, un fregio con tritoni e mostri marini. 

Sul coperchio, scolpito a forma di letto, giace la statua di una giovane defunta raffigurante, 

secondo alcuni, Emilia Scaura. 

Emilia Scaura (100 a.C. circa - 82 a.C.) era la figlia del patrizio romano Marco Emilio Scauro 

e della sua seconda moglie Cecilia Metella Dalmatica. 



 
La Conviviale 

 



 
 

 
 

 



 
La Sagra della “varola” 

 
 



La Manifestazione sul Ventennale e la presentazione dei Volumi sulla 

storia dell’Associazione Lucana “G. Fortunato” di Salerno (16 Novembre) 

 

 
Nella foto: il giornalista Aldo Bianchini, il Presidente Rocco Risolìa, il Prof. Francesco 

D’Episcopo, l’Avv. Paolo Carbone, l’Avv. Giuseppe Spagnuolo e l’Avv. Marco Capece 

 

 



 

La Platea 

 

 

 



 

L’intervento del Relatore, l’emerito Prof. Francesco D’Episcopo 

 

 Il saluto del Presidente del Circolo Culturale “Carlo Alberto” di Padula, Dr. Felice Tierno  

 



 

L’Omaggio offerto all’Associazione dal Presidente del Circolo Culturale “Carlo Alberto” di Padula, 

Felice Tierno, unitamente agli amici del Consiglio Direttivo 

 

L’intervento del Prof. Mario Senatore, poeta e scrittore padulese, simpatizzante della nostra 

Associazione ed amante della Lucania 
 

 

 

 



Presentazione e Mostra del Panettone e dei prodotti da forno “Bontà 

trecchinesi” (2/ 14 Dicembre 2018) 

 

 

 

Visita dei Mercatini di Natale a Ottaviano Napoli (6 Dicembre 2018) 

 

 

 

 



FESTA DEGLI AUGURI DI NATALE PRESSO IL RISTORANTE 

“O CARPINO” DI SERINO (20 Dicembre 2018) 

 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 
 

Natività 
Il Prof. Mario De Chiara e la sua gentile consorte, signora Giovanna, desiderano 
condividere la loro gioia con tutti gli amici dell’Associazione Lucana di Salerno, 
per la nascita delle due nipotine Brigitta e Violetta.  AUGURI VIVISSIMI ! 

                                                     



I VOLUMI SUL VENTENNALE: AVVISO AI SOCI 
 

   
 

Come preannunciato, per la fine di Gennaio, sarà dato l’incarico per la stampa dei volumi sulla 

Storia della nostra Associazione. 

Sulla base delle prenotazioni, le copie finora richieste sono 60 (sessanta). Confidando però 

nell’acquisto dell’Opera da parte degli altri Soci il costo di ciascun volume, secondo quanto 

preventivato, sarà di circa 35 Euro. Pertanto: 
 

- Per i Soci che si erano prenotati ed hanno già versato il loro costo, sono stati 

adottati i seguenti criteri: 

100.00 (Euro) per l’intera Opera (3 volumi) 

35.00 (Euro) per uno dei volumi 

 

- I Soci invece che si sono prenotati e non hanno ancora versato l’importo 

corrispondente, nonché quelli che hanno versato l’acconto di 25.00 Euro sul 

conto corrente, come richiesto inizialmente, sono pregati di ottemperare a 

tale adempimento, entro il 20 Gennaio 2019, rivolgendosi direttamente al 

Presidente Rocco Risolìa o al tesoriere Nino Vitale, per il saldo, prima di 

procedere alla stampa dei volumi.  

 

-------------------------------------------------------------------------------- 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 
Presidente – Rocco Risolìa: (320 - 4219888) – rrisolia@gmail.com; 

Vice – presidente e referente per il Cineforum: Pasquale Ferrone  

(Recapiti telefonici: 328 – 5480384 – 089 – 721180); 

Tesoriere e referente per le gite e le escursioni: Nino Vitale 

(Recapiti telefonici: 333 – 4003166 – 089 797502); 

Segretario: Giovanni Gorgoglione (Tel. 089 – 252507 – 338 – 9823436). 

 



 
 

 


